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di Roberto Battaglio 

La Resistenza 
e le nuove 
generazioni 

Spetta ora a noi veder più largo, abbracciare e giudi
care l'intero orizzonte dell'Europa della Resistenza, compren
dere come quel movimento di liberazione di cui noi abbiamo 
avuto in sorte d'essere i testimoni, i protagonisti, i soprav
vissuti, tutt'altro che spegnersi o attenuarsi, vada via via 
allargando i suoi cerchi, si traduca oggi nel maggiore avve
nimento storico del dopoguerra, in quel continuo, assiduo tra
sformarsi della carta geografica del mondo sotto gli occhi 
stessi dei giovani che sui banchi di scuola ne apprendono i 
pr imi lineamenti, in quell 'emergere continuo di nuovi popoli 
al la ribalta della storia. Quasi che tutta l'umanità intenda 
essere libera, libera ovunque, ancor prima d'inviare 1 suoi 
esploratori negli spazi infiniti del cosmo. 

La storia della Resistenza sempre più approfondita, inse
rita nella storia contemporanea, intesa come storia interna
zionale: un nuovo balzo in avanti che tutti noi dobbiamo 
compiere sul piano della scienza storica, nell'assolvere al 
nostro dovere d'educatori e di testimoni della lotta. Ma so
pratutto la storia della Resistenza - viva », calata nella realtà 
del mondo d'oggi e della vita quotidiana; i suoi principi t ra 
dotti in azione, rotti anche gli schemi che spesso possono 
divenire angusti o risolversi nell 'astratta celebrazione, del 
« culto degli eroi » individualmente è isolatamente interpre
ta t i . Poiché a me sembra che proprio nel campo educativo 
i principi della Resistenza contribuiscono o possono contri
buire decisamente a risolvere quel problema della cultura 
contemporanea, Il problema di trovare un comune linguag
gio, malgrado i sistemi sociali che ci differenziano, le ideo
logie che ci distinguono. Sono « principi » tali da chiarire in 
senso universale, la nostra stessa opera di studiosi o di ricer
catori della verità. Un giovane educato secondo questi prin
cipi, non è più un giovane del mondo diviso in due, dell'est 
o dell'ovest, ma il tipo di giovane in cui noi poniamo la 
nostra speranza, la nostra fiducia, la nostra certezza sulla 
vittoria definitiva della civiltà. 

La capacità di comprendere che nella vita il primo atto 
cosciente da compiere è una scelta, una scelta fra ciò che 
si oppone al progresso e ciò che invece si identifica con esso. 
Come appunto fu una scelta, la più urgente e drammatica 
delle scelte, quella compiuta dai patrioti e dai giovani di 
al lora. - Spesso ho riflettuto — scrive l'artigiano austriaco 
Mittendorfer — se ciò era veramente necessario, se forse 
non avrei dovuto agire al tr imenti , ma arrivo a una sola con
clusione: non potevo fare al tr imenti . . . E non mi pento, la 
mia vita è stata diritta e onesta e cosi saprò morire ». 

La capacità di accettare le conseguenze, i rischi, i sacri
fici che questa scelta comporta una volta che essa sia stata 
fa t ta : se è vero che ovunque il mondo va avanti , solo se 
sappiamo tener fede ai nostri ideali e operare con costanza. 
Né forse mai quest'orgoglio di aver fatto corrispondere le 
proprie azioni ai propri propositi, è stato così viri lmente 
espresso come da tre giovani donne, tre ragazze partigiane 
appena ventenni: la partigiana greca: Dimitra Tsatsou: 
• Sono orgogliosa, mai avrei aspettato un simile onore di 
morire, io, una povera ragazza del popolo, per ideali così 
belli e al t i . Sono certa che non sentirò paura dinanzi al plo
tone e che starò inflessibile come lo sono stata nella vita. 
Vorrei che la mia esecuzione avesse luogo al l 'ar ia aperta, 
per volgere il mio ultimo sguardo all 'Olimpo e ai monti ove 
soggiorna il valore e la soeranza della Grecia. Alla mia 
tomba portate, quando potete, fiori rossi. Null 'altro. E bat
tete con ogni mezzo la barbarie. V i bacio tutti molto dol
cemente ». 

La partigiana jugoslava Aleksandra Ljubio: - Credetemi, 
non ho pianto quando mi fu Ietta la sentenza, ho pianto 
vedendo mio fratello così disperato e con gli occhi pieni di 
lacrime che dovevo confortarlo io. Era terribile, ma ora mi 
conforto da sola. Voglio e devo essere fiera fino all 'ultimo 
istante. Oggi che milioni di uomini vanno innocenti alla 
morte, anch'io mi troverò fra loro. Così ha voluto il destino 
e non me ne addoloro. Affronto la morte innocente, ma orgo
gliosa e fiera ». La partigiana sovietica Ljuba Sevtzova: 
- Addio, m a m m a , tua figlia Ljuba se ne va nell'umida terra ». 
Sembra quasi che queste tre voci esili, ma squillanti, tenere 
ma ferme, si siano ricercate da un capo all 'altro del l 'Eu
ropa e si siano incontrate in un unico coro limpidissimo. 

La fiducia o la certezza che il mondo va avanti , si t ra
sforma continuamente e sempre più alte sono le mete della 
società umana. • lo non sono che una piccola cosa — scrive 
il danese K i m Malthe — Bruun e il mio nome sarà presto 
dimenticato ma l'idea, la vita e l'ispirazione che mi perva
sero continueranno a vivere. . . Crescerò e diventerò maturo, 
vivrò in voi, i cui cuori ho occupato e voi continuerete a 
v ivere, perchè sapete che mi trovo davanti a voi e non dietro 
di voi ». • Si affacciano tempi grandiosi. Una nuova era della 
storia sta per irrompere sull'Europa » — annuncia l'operaio 
tedesco Rudolf Seiffert. E conferma la più luminosa figura 
di mart i re cattolico della Resistenza italiana, Teresio Oli
ve l l i : • Il mondo è in crisi, qualcosa nelle convulsioni del 
nostro tempo muore: qualcosa, con dolore e con sforzo, cerca 
di venire alla luce. Muore l'epoca economica, l'epoca del 
capitalismo che generò infinite ricchezze e infinite miserie. 
Una organizzazione senz'anima permise l'indigenza più vasta, 
l 'anarchia della produzione, lo sfruttamento dell'uomo sul
l'uomo, sfociò nel culto della violenza, nel dispotismo statale 
che si consuma nella guerra. Sorge la Società dei lavoratori , 
più libera, più giusta, più solidale, più cristiana ». 

L'acquisizione piena, infine, di quel concetto senza cui 
tutti gli altr i resterebbero inerti o passivi, del concetto di 
solidarietà e di fratellanza umana. - Mi considero un poco 
come una foglia che cade dall 'albero per fare terriccio — 
scrive il francese Daniel Decourdemanche — la qualità del 
terriccio dipenderà da quella delle foglie ». E chiarisce, epi
graficamente, l'austriaco Fischer: « Noi è di più che non io ». 
Ed esplode, in faccia ai carnefici del plotone d'esecuzione, 
il grido d'amore più rovente di tutta la Resistenza, il grido 
di Fe ldman: - Imbecil l i ! E ' per voi che io muoio! ». 

Sono questi i semi che la Resistenza ha gettato, che deb
bono crescere in pianta rigogliosa nel cuore d'ogni giovane 
d'oggi. E noi siamo qui a vigi lare, trepidanti e commossi, 
le spuntare dei fiori, il maturarsi dei frutt i , qui siamo pronti 
a consegnare intatti ai giovani gli ideali e i principi; e già 
aspettiamo, come essi aspettano, ansiosamente l'alba del fu
turo, l'alba del nuovo mondo uscito dalle tenebre degli odi, 
I l luminato dalla luce della ragione. 

Per la maggioranza degli uomini il lavoro e il combattimento sono impastati di 
fatica e di sofferenza anche quando sono accettati consapevolmente come obbe
dienza a un dovere superiore - Per Battaglia sembrava fossero soltanto una fonte di 
gioia: questa è l'immagine che più profondamente serberemo del nostro compagno 

ROBERTO BATTAGLIA 

(IH relazione tenuta nei 19 59 a Firenze) 

« Come per la vita di un 
uomo, così per quella >di 
un'istituzione, conta sem
pre molto il modo con cui 
essa lui avuto origine e si 
è sviluppata, fino a che non 
subentra una rottura o una 
svolta storica che ne modi
fichi radicalmente l'assetto 
iniziale ». Queste parole 
con le quali Roberto Bat
taglia terminava nel mar
zo 1960 la sua comunica
zione al secondo Convegno 
di studi gramsciani sui pro
blemi dell'unità d'Italia mi 
sono tornate frequente
mente alla memoria m que
sti giorni quando, vincendo 
la commozione che tutti ci 
ha preso alla notizia della 
sua morte improvvisa, ho 
preso a raccoglierne e a ri
leggerne gli scritti, quasi a 
voler definire e conservare 
nella memoria del pensie
ro e non soltanto dell'af
fetto l'immagine più preci
sa di lui. Intendo dire che 
Battaglia era già uno stu
dioso fatto. e in un senso 
molto preciso, prima che la 
« svolta storica » della Re
sistenza ne modificasse 
« radicalmente » l'orienta
mento. Chi in questi anni 
di fraterno sodalizio di stu
diosi di storia contempora
nea, o per altra, più rego
lare e meno « stravagan
te > formazione, o per mi
nore forza d'ingegno nati
vo, ha avuto occasione di 
discutere amichevolmente 
con lui sui compiti, le pos
sibilità e i limiti della sto
ria non ricordava proba
bilmente che Battaglia pro
veniva da una disciplina di 
studi severi. A riprendere 
in mano oggi gli scritti di 
storia dell'arte e di storia 
della letteratura suoi fino 
al 1943, anche il profano è 
colpito dal loro rigore e 
dal loro organico sviluppo. 

Un uomo, 
un partigiano 
Battaglia ha raccontato 

nel suo libro di memorie 
partigiane (Un uomo, un 
partigiano) attraverso qua
li esperienze la sua vita si 
sia venuta trasformando in 
appena un anno e come dal 
€ tranquillo studioso di sto
ria dell'arte » irritato da 
quell'* errore di gusto » 
che il fascismo a lungo gli 
era apparso, quale l'8 set
tembre lo aveva sorpreso, 
sia divenuto l'8 agosto 1944 
un comandante di divisio
ne partigiana, volontaria
mente fattosi paracadutare 
oltre le linee nemiche per 
assumere il comando della 
divisione partigiana e Lu-
nense », E' un libro forte, 
scritto col gusto della con
fessione piena ed aperta, 
che resterà come uno dei 
documenti più notevoli di 
quali energie umane sia 
stato suscitatore in Italia 
il movimento di liberazio
ne. Però non meno com
plesse e profonde di questa 
trasformazione che lo ave
va portato all'impegno di 
lotta partigiana furono le 
ripercussioni di questa par
tecipazione nel suo succes
sivo sviluppo intellettuale 
e politico. La Resistenza 
non costituì soltanto per 
Battaglia il punto di avvio 
per una intensa e appassio
nata partecipazione alla vi
ta civile e politica rivolta 
a difendere, ad estendere e 
a sviluppare le conquiste 
della rivoluzione democra-
tica-antifascista in Italia. 
Fu anche, per l'intellettua
le, la presa di éoscienza di 
una svolta radicale nel 
contenuto, nei metodi e 
nelle finalità del suo lavo
ro intellettuale e professio
nale. E non solo nel senso 
più generale della respon
sabilità civile e politica del 
lavoro intellettuale. Pro
babilmente non ci si rende 
conto appieno di ciò che 
Battaglia ha fatto in que
sti ultimi tre lustri, nella 
sua forza come nei suoi li
miti, nei suoi slanci e nel
le sue illusioni se non si 
tiene presente la svolta ra
dicale che la Resistenza fu 
anche per la sua attività di 
uomo di cultura. Vi si era 
dissolto lo studioso umbra
tile e riservato, per quan
to probo, vi risorgeva o vi 
nasceva l'intellettuale im
pegnato, desideroso di met
tersi in questo nuovo cam
mino e quasi ansioso di re
cuperare in una nuova e 
multiforme esperienza il 
terreno perduto. 

La storia della Resisten

za italiana fu il primo fruì-
, to importante di questo suo 

nuovo impegno e di questa 
sua rinnovata attività. In 
fondo che cosa ha fatto del
la Storia della Resistenza 
italiana di Battaglia una 
opera non soltanto oggi 
dopo dicci anni ancora inc-
guagliata ma, con ogni pro
babilità anche domani, un 
punto di riferimento e di 
confronto obbligato di tutti 
gli studi futuri? Si è spesso 
parlato da parte di storici 
come da parte di scrittori 
delle sue doti di « scrittore 
di storia » e Battaglia ne 
aveva davvero di notevoli, 
e di grande portata descrit
tiva ed evocativa. Ma il 
pregio maggiore della sua 
prima opera storica non 
consisteva probabilmente 
in questo. A rileggerla an
cora oggi quando gli studi 
di storia contemporanea in 
Italia, se non proprio sono 
divenuti adulti, certo sono 
di molto cresciuti, colpisce 
con quale sicurezza di trat
to egli avesse saputo sboz
zare le origini, le tappe e 
lo sviluppo della Resisten
za in una prospettiva fino 
a quel momento quasi 
completamente deserta di 
solidi punti di appoggio. Se 
come voleva un grande teo
rico ottocentesco di meto
dologia storica, la genialità 
dello storico si esprime pri
ma che in ogni altra cosa 
nella definizione e nella 
impostazione dei problemi, 
Battaglia possedeva come 
pochi ai nostri giorni que
sta genialità. La possedeva, 
magari, anche quando, una 
volta impostata la questio
ne, si lasciava prendere 
dalla tentazione di risolver
la troppo linearmente con 
gusto d'artista per la sim
metria della costruzione, 
quasi senza interrogativi e 
senza battute di arresto, 
come se gli fosse dì peso 
ammettere "o tollerare una 
inadeguatezza quanto me
no immediata della ragio
ne e della fantasia • dello 
storico verso la .- propria 
materia. Ma si prenda, ad 
esempio, la sezione intro
duttiva della sua Storia e 
non sarà difficile constata
re come tanto di quello che 
si è venuto scrivendo dopo 
si muova sulle tracce della ' 
periodizzazione e della in
terpretazione che egli pre
senta della crisi del regime 
fascista alla vigilia e du
rante •' la seconda guerra 
mondiale. Si vedano le 
parti dedicate agli operai, 
ai contadini e agli intellet
tuali nella Resistenza e si 
noterà come il senso di 
grande epopea che perva
de tutta l'opera sfugga i 
pericoli della leggenda e 
cerchi la via della storia 
attraverso una declinazio
ne severa delle forze in 
contrasto che collocava gli 
uomini al centro dell'azio
ne ed escludeva ogni facile 
provvidenzialismo. 

Molto veniva a Batta
glia, per tutto questo, dal
la sua partecipazione alla 
vicenda stessa della Resi
stenza e dal presentarglisi 
sempre più questo fatto, 
oltre che come svolta della 
sua vita, anche come pun
to di approdo di una lotta 
secolare dei popolo italia
no. < Qualunque siano le 
vicende che il futuro riser
va all'Italia — così alla 
fine dil quest'opera — è 
certo che " fa strada del
l'avvenire passa per la Re
sistenza, è certo che le for
ze popolari hanno messo 
nel paese quelle radici 
profonde che erano man
cate nel primo Risorgi
mento; è certo che mai piit 
un qualsiasi tentativo di 
dominazione straniera o 
interna potrà strappare al 
popolo italiano la patria 
così faticosamente conqui
stata ». 

Afolto però Battaglia do
veva anche al pensiero po
litico antifascista italiano, 
alla riflessione del quale 
sulla storia d'Italia si era 
venuto affiatando fino dal
l'indomani della Libera
zione, prima nel Partito 
d'azione, e poi nel Partito 
comunista italiano. Ad un 
convegno di storia della 
Resistenza svoltosi a Fi
renze nel marzo 1958. Bat
taglia aveva riattizzato po
lemiche antiche ed era di
spiaciuto a qualche suo 
vecchio compagno quando 

• aveva affermato con una 
di quelle battute sarcasti
che e paradossali che gli 
erano consuete di essere 
stato per alcuni anni nel 
Partito d'azione, di esser

ne stuto uno dei dirigenti, 
ma di non essere riuscito •' 
a capire in che cosa quel 
partito esattamente consi
stesse. Ma chi lo conosceva * 
bene sapeva che quella 
esperienza non era passata 
invano su di lui: e sarebbe 
ingeneroso non ricordare 
che egli ne era fiero. Del 
Partito d'azione uveva as
similato l'impegno politico 
dell'intellettuale, né meno 
ne aveva apprezzato quel-
Ui variante popolare che 
egli doveva avere impa
rato a conoscere fra i suoi 
partigiani della Lunigiana 
e che in tante contrade 
dell'Italia centrale fu qual
cosa di misto fra uno spon
taneo anarchismo antifa
scista e il retaggio attiro 
di un'antica tradizione del
la democrazia risorgimen
tale. 

Certo, nel Partito comu-
yiista nel quale era entrato 
dopo lo scioglimento del 
Partito d'azione aveva por
tato anche la risoluzione 
e il superamento di ogni 
tentazione di individuali
smo politico, il riconosci- ' 
mento del ruolo decisivo 
delle masse lavoratrici nel
la società nazionale, l'aspi
razione ad una vita e ad 
un metodo di azione poli
tica nel quale la libera 
discussione - sboccasse nel 
lavoro organizzato per rea
lizzare la decisione consa
pevolmente presa, e la cul
tura fosse illuminazione e 
aiuto nella lotta per la li
berazione dell'umanità. 

Tutta la vita di mili
tante comunista di Roberto 
Battaglia è stata la dimo
strazione di una scelta ir
revocabile, di una disci
plina puntigliosamente ac- < 
quisita e manifestata sem
pre con matura libertà di 
convinzione. E di scrivere 
una storia del Partito co
munista italiano egli ave
va ricevuto l'incarico da 
poco più di un anno e si 
era accinto al lavoro con 
un entusiasmo reso ancora 
maggiore dalla responsa
bilità del nuovo compito. 
€ E' l'unico partito non 
provinciale che abbia avu
to l'Italia >, mi aveva det
to una volta, con una di 
quelle frasi che non si sa
peva mai fino a che punto 
volessero cattivarsi l'at
tenzione - o • suscitare un 
moto di meraviglia, comin
ciando a spiegarmi il pri
mo piano di massima di 
quest'opera che purtroppo 
non potrà vedere la luce. 

Con la Storia della Resi
stenza italiana, Battaglia 
avrebbe potuto essere lo 
storico di occasione, nel 
senso più nobile del termi- -
ne, di una vicenda di ecce
zione. Poi avrebbe potuto 
tornare ad occuparsi di ar
te e di letteratura. Ma, e 
proprio in questo si ri
specchiò la natura della 
svolta chje si era operata 
in lui. non soltanto egli 
non • tornò agli studi per 
lui originari, ma dalla Sto
ria della Resistenza italia
na parti per un decennio 
di lavoro storiografico in
tenso che soltanto la morte 
improvvisa ha impedito di ' 
rendere fecondo di nuovi 
frutti. In primo luogo, sul 
terreno stesso della storia 
della Resistenza. 

L'Europa e 
la Resistenza 
Da alcuni anni Battaglia 

era al lavoro per una nuo
va edizione del suo libro, 
la terza, che eqli avrebbe 
voluto notevolmente arric
chita rispetto elle due pri
me precedenti edizioni. 
Avrebbe voluto togliere 
alcune asprezze, ma sopra
tutto dare più risalto alle 
idee della Resistenza, ai 
programmi per la costru
zione della società e dello 
Stato che dalla Resistenza 
sarebbero usciti. Aveva 
fatto nuove ricerche su 
fonti orali e scritte in tutta 
Italia, e speriamo che la 
morte non lo abbia colto 
troppo presto, prima che 
egli potesse portare a com
pimento questo suo dise
gno. Perchè, infatti, il pro
blema centrale era dive
nuto per lui quello di cer
care per la Resistenza ita
liana una collaborazione 
storica di più ampio respi
ro. E se quella ricerca in
torno alle idee e al pro
grammi della Resistenza 
doveva servir» a congiun-
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Uno degli ultimi autografi di Roberto Bat
taglia: lo schema per una lezione intitolata 
La Resistenza come fatto popolare 

gerla con la nuova Italia 
di oggi, altre indagini do
vevano collegarla e carat
terizzarla rispetto alla pre
cedente storia italiana ed 
alla contemporanea storia 
d'Europa. Sarebbe giusto 
ed opportuno, credo, che 
un editore raccogliesse 
presto gli scritti storici'mi-
nori suoi di questi ultimi 
anni. In tutti questi scritti 
circola, a ben guardare, la 
questione dell'origine e del 
carattere della Resistenza 
italiana. Dalla bellissima 
antologia scolastica Un po
polo in lotta da lui curata 
insieme a Raffaello Ramat, 
che scopre le radici della 
Resistenza nelle lotte con
dotte dal popolo italiano a 
partire dalla ' unificazione 
nazionale, ai saggi su Mo
naco e la situazione italia
na. e sull'Italia nella se
conda guerra mondiale e 
sul significato della Resi
stenza nella tradizione mi
litare italiana. • numerosi 
scritti di Battaglia erano 
tesi a profilare l 'origine 
della Resistenza italiana e 
a definirla come una svol
ta decisiva sull'onda più 
lunga della storia del no
stro paese. D'altra parte, 
oià nella sua Storia della 
Resistenza. Battaglia aveva 
avuto spunti notevoli nel 
raffronto fra la Resistenza 
italiana e la Resistenza 
francese e iugoslava. Ma 
particolarmente in questi 
ultimi anni, il problema si 
era fatto per lui più vivo, 
più acuto: la rivista Ca
rriere internat ionaux de la 
Résistance della cui fonda
zione egli era stato nel 
1959 il promotore princi-
vale. ha avuto, chiarissima. 
fino dal suo inizio l'im
pronta della problematica ' 
che oli era dirennta sem
pre più famigliare, di una 
Resistenza come fatto sto
rico erroneo entro il qua
le la Resistenza italiana si 
inseriva con una proprw 
inconfondibile oriainalità 
cnllngata con le caratteri
stiche della storta nazio
nale italiana. TI suo pro
getto di scrivere una sto
ria della Resistenza euro- . 
pea. ver la ovale aveva già 
cominciato a raccooliere il 
materiale documentario e 
a prendere i necessari ac
cordi rter lo indisnensahile 
collaborazione internazio
nale. nascerà proprio di 
ani. e ce n'è traccia in mol
ti fra gli scritti suoi più 
recenti, dal ennìtolo sui te
deschi della Resistenza ita
liana che egli aveva anno-
sìtnmente prennrato ver la 
edizione tedesca della sua 
Storia della Resistenza ita- -
lia^a fino > al contributo 
della discussione sul carat
tere della Resistenza ' pò- ' 
tocca, nonché nelle relazìo- w 

ni. nelle comunicazioni e 
neoli interventi al vari 
conveanì di studio sulla 
storia della Resistenza. 

Furono probabilmente 
l'interesse per i lontani 
mondi culturali dei conti' 
ncnti solo di recente entra

ti in contatto con la civiltà 
europea, che fu in lui sem
pre fortissimo, l'approfon
dimento nella conoscenza 
della natura dell'imperia
lismo che quella presa di 
contatto aveva provocato, 
la memoria che ne era sta
ta serbata dal mondo' po
polare italiano a spingere 
Battaglia a scrivere l'al
tra sua grande opera sto
rica, La prima guerra 
d'Africa. Fu la conferma 
definitiva della sua non co
mune capacità di costruire 
un'opera storica di ampio 
respiro e di vasto orizzon
te. nella quale lo studio 
delle origini e dei contrac
colpi interni dal primo 
espansionismo italiano si 
intrecciava con una valu
tazione assolutamente ori
ginale ed inedita delle fon
ti abissine. • 

Â on è questo il momento 
di riprendere la discussio
ne che il libro di Battaglia 
accese al suo primo appa
rire, se l'analisi relativa al
l'origine dell'imperialismo 
italiano vi appaia del tut
to soddisfacente. Battaglia 
tendeva infatti a negare un 
rapporto diretto fra la pri
ma guerra d'Africa e l'im
perialismo, che egli si pro
poneva invece di studiare 
nel suo pieno sviluppo del 
nostro secolo, con un libro 
che voleva dedicare agli 
anni della guerra di Li
bia. E' certo che l'opera lo 
rivelò in primissima fila 
agli specialisti internazio
nali di storia coloniale. 
Per la sua formazione 
ed educazione particola
ri. Battaglia vedeva com
pattamente una formazio
ne economico-sociale, qua
si - intuendola nella • for
ma particolare della sua 
espressione politica. Ma 
nella ricostruzione e nel
la descrizione degli stati 
d'animo individuali e par
ticolarmente collettivi egli 
toccava momenti di com
mozione effettivamente ra
ri in tutta la storiografìa 
contemporanea, e non sol
tanto italiana. Le pagine 
sulla battaglia di Adua 
mettono in evidenza le sue 
capacità di storico milita
re. che sapeva fondere la 
ricostruzione strategica e 
tattica di una battaglia e 
di una campagna con la in- • 
dividuazione degli obietti-
ri politici che ne stavano 
al fondo, e che ha dato tan
ta meritata fortuna alla sua 
brillante sintesi di Storia 
della seconda guerra mon
diale. Rivelano insieme, 
nero, anche il sentimento e 
la raaione offesi di uno sto
rico moderno che contem
pla le masse trascinate nel
la distruzione dello nuerra. 

Come studioso. Battaalia 
era capace di concentrarsi 
per anni su • di un tema, 
solo, di seguire e di dipa
nare con ostinazione ìl filo 
dei suoi pensieri, senza una 
divagazione o un interesse 
che lo trascinasse fuori. 
Ma c'erano due aspetti al
meno della vita pubblica 

al cui fascino non sapeva 
resistere: t viaggi e le con
ferenze. Per i viaggi e dai 
viaggi partiva e tornava 
come un viaggiatore di al
tri tempi, pieno di annota
zioni curiose »e di novità 
favolose talvolta quasi in
credibili. Qualche volta si 
trattava di novità interes
santi gli studi, come quan
do nel 1959 tornò dal
l'Unione Sovietica con le 
notizie dei documenti su 
Mussolini, spia dello Zar: 
ma più spesso si trattava 
di osservazioni su persone. 
su ambienti e su situazioni 
presenti. Dall'ultimo di 
questi suoi grandi viaggi, 
da quello ncll'* antichissi
ma e nuovissima Cina *, 
come l'aveva battezzata 
nelle cartoline per gli ami
ci, compiuto nell'autunno 
del 1961, era tornato con 
immagini e giudizi da Mar
co Polo dei nostri tempi. 

Di dibattiti pubblici e di 
conferenze sempre, ma par
ticolarmente, di quei cicli 
sui trent'anni di storia 
italiana che hanno costi
tuito in tante città ita
liane l'avvenimento cultu
rale di maggiore importan
za nell'Italia di questi ul
timi anni, era stato uno del 
protagonisti più instanca
bili. 

E se lungo uno di questi 
giri incrociava un compa
gno o un amico che si muo
veva per una analoga biso
gna. non gli sembrava di 
avere parlato abbastanza e 
cominciava a diffondersi 
intorno alla tecnica espo
sitiva che aveva usato in 
questa o quella occasione, 
per riferire le impressioni 
che aveva ricevuto o susci
tato. L'infarto dell'inverno 
dello scorso anno lo aveva 
colto proprio durante uno 
di questi giri, ma non lj 
aveva defiritivamente gua
rito da questa passione di 
lavoro, da questa ansia di 
esperienze a contatto con 
la vita pubblica. 

Appello 
ai giovani 

« Questa estate sono sta
to a curarmi nell'Unione 
Sovietica e mi hanno com
pletamente restaurato a 
nuovo», mi aveva detto 
quando lo avevo rivisto a 
Roma al principio dell'au
tunno. Ma il vigore della 

- sua stretta di mano non 
corrispondeva più all'affet
to e all'intensità che egli 
ci poneva. E ne ebbi un 
senso di tristezza, prima 
ancora che di paura per 
lui. Seppi poi che si era ri
messo al lavoro con l'in
tensità di prima. Aveva ri
preso anche ad andare a 
tenere conferenze su quei 
temi della storia contem
poranea d'Italia che erano 
la tua passione e per quei 
giovani nei quali non fini
va mai di scoprire sempre 
nuove diversità di « gene
razioni >. A Roma aveva 
partecipato da poco alla 
presentazione della Storia 
del Terzo Reich di William 
L. Skirer ,un'opera che, ne 
sono sicuro per quanto non 
abbiamo avuto occasione di 
parlarne insieme, doveva 
piacergli per tante affinità 
di gusto, prima ancora che 
di orientamento e di giu
dizio. Ma il ritmo irrequie
to di lavoro al quale la 
sorte ci chiama troppo 
spesso recide la possibilità 
finanche di informarci sul
la salute di quanti amiamo 
e stimiamo. E mi rimase 
sempre inespresso l'inter
rogativo se questo rinno-

, veto fervore di attività fos
se segno di definitiva gua-

> rigione o incapacità di sot
trarsi ad una vocazione di 

vita conquistata senza rim
pianti. La risposta, ag
ghiacciante e terribile, ar
rivò mercoledì mattina con 
la notizia della sua morte 
improvvisa. Per la maggio-

.ranza degli uomini il lavo
ro e il combattimento sono 
impastati di fatica, di sof
ferenza, anche quando so
no accettati consapevol
mente come obbedienza a 
un dovere superiore. Per 

r, Roberto Battaglia sembra
va fossero soltanto una 
fonte di gioia. Questa l'im
magine che più profonda-

- mente serberemo del no
stro compagno. 

Emesto Ragionieri 

Rivista 
i f 

delle riviste 

Dibattito 
su ieri 
e oggi 

La rivista storica del socia
lismo, col .suo (liciasseilpsimo 
numero, liscilo in questo -.etti. 
mano, si mostra ancora unn 
volta rirca e originale, per 
contribuii, ricerche, documen
ta/ioni e soprattutto per la 
tensione ideale clic la auim.i. 
I«i vivacità del periodico -i 
esprime sia nella tematica at
tuale affrontala dai \ar i sapsi 
che nei dihalliti avviati dalla 
redazione, come quello che i i 
è sviluppalo, con nuovi inter
venti di Tulvio Papi. Paolo 
Alain' e Domenico Zucaro, su 
« .-talinÌMiio e .storiografìa ». 

La discussione aveva jrià 
registrato i pareri di En/n 
Santarelli, Stefano Merli , dello 
storico sovietico Drn/ìnin ed 
era partita da una rassegna 
critica condotta su una rivi-ta 
storiourafìra dell'URSS dalla 
compagna lachimovic a cui il 
direttore della Rivista storica 
del socialismo. Luigi Cortesi, 
aveva replicato. 

I l tema si è ora allargato, 
come era naturale e giusto, e 
investe un po' tinti gli aspet
ti in causa, ora esplicitamente 
ora implicitamente: quello del 
marxismo, come metodo inter
pretativo e rome concezione 
del mondo; quello dello « sta
to » • della ricerca storica In 
URSS, prima e dopo il X X 
Congresso (dalla cui tribuna 
venne la più schiacciante de
nuncia delle sue deficienze e 
contraddizioni); quello dello 
stalinismo di casa nostra: quel
lo del rapporto generale tra 
libertà della ricerca e organiz
zazione, coordinamento cultu
rale. 

Fare simile costatazione già 
equivale ad intendere come, 
nonostante la somma di osser
vazioni interessanti sia d n 
d'ora • notevolissima, difficil
mente mischiando i vari aspet
ti si esca da una generica pe
rorazione o da una, pur sacro
santa, elencazione di vizi, men
de, incomprensioni. In un eer
to senso, ti saggio di Zanarrio 
su Studi storici, dì citi parla
vamo tempo fa, già indicava le 
contraddizioni di fondo tra 
due orientamenti e due sostrati 
culturali, quali si sono stori
camente formati ' nell'ultimo 
trentennio. Per ritrovare basi 
comuni di dialogo reale forse 
sarà più opportuno distingue
re e circoscrivere i vari aspet
ti del tema. 

E' ovvio' che per la storio
grafìa contemporanea sovieti
ca nessun salto di qualità può • 
farsi se la ricerca sui temi più 
scottanti si àncora e si ferma 
agli approdi e alle contingen
ze del dibattito politico odier
no, delle sue opportunità, dei 
suoi propositi, e dei suoi tabù 
(come osserva giustamente 
A latri) . Viceversa, per noi, la 
rritica del rapporto tra sta
linismo e cultura marxista in 
Italia non può limitarsi a sfon
dare porte già aperte, quali la 
libertà della ricerca e la pro
bità scientifica — avverte Ful
vio Papi — ma deve andarr 
più nel profondo a verificare 
dove l'ispirazione dogmatica, 
la costruzione « ideologica » di 
un processo storico reale si è 
ampiamente manifestata e do
ve si è scontrata con fermenti 
rivalivi marxisti, oppure si è 
mischiala a un criterio «e etico-
pnliticn » crociano, che ha da
to risultati da vagliare opera 
per opera. 

Xr l lo stcs<o numero della 
rivi-la si segnala come esem
plare In studio di Giuliano 
Procacci sullo sciopero gene
rale che ebbe luogo in Italia 
nel 1904. L'autore giunge, do
po una analisi minuta e cirro-
stanziata, alla conclusione che 
attraverso quella drammatica 
esperienza cominciò a far-i 
strada la consapevolezza 8ei 
limiti del riformismo e del 
massimalismo. Forse il dram
ma del socialismo italiano è 
consistito proprio nel fatto 
che per liberarci da qne«t.i 
antinomìa paralizzante e«-« 
doveva pa**arr attraverso la 
stessa, e più dura, esperienza 
nel primo dopoznerra. che le
gnava una «confina di propor
zioni storiche. 

p.s. 

Segnalazioni 
Democrazia e diritto pub

blica. nel sito numero quattro, 
un dibattito sul declino del 
Parlamento cui partecipano 
Guglielmo Norera, Paolo Ba
rile, Giuseppe Perone Capta». 
Giorgio Moscafj. 
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